Il pensiero storico.

Percorso interdisciplinare fra storia, greco, latino, italiano, geografia, filosofia.
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Motivazione
La progettazione del modulo nasce dall'intento di consentire lo studio della nascita e dello sviluppo di un'idea seguendone la genesi, la strutturazione interna, la propagazione nel mondo classico nonché l'influsso sul pensiero moderno e contemporaneo e la capacità di rielaborare concetti antichi, in un percorso che privilegi il confronto con i testi in funzione dell'elaborazione e dell'astrazione. Ogni autore considerato e studiato è valutato come momento essenziale nello svolgimento di un pensiero le cui fila si ricavano intersecando necessariamente ambiti disciplinari diversi in una prospettiva naturalmente diacronica perché un'idea, una concezione, una forma di pensiero sono entità dinamiche che, generate in momenti e luoghi precisi, si espandono e diffondono per rapporti di affinità e contrasto: in un panorama così schematizzato ogni contributo beneficia di una doppia nascita in quanto sorge in uno specifico contesto storico e geografico - in una parola, culturale - che gli fornisce una prima ragion d'essere e ne spiega le movenze, ma si iscrive anche, immediatamente, in quel movimento di idee, sensazioni, intuizioni che attraversa secoli e generazioni. Questa prospettiva, la doppia generazione dell'idea, vuole costituire l'elemento portante del presente modulo, il cui svolgimento, per le conoscenze linguistiche e contenutistiche richieste e da sviluppare e per le abilità cognitive di elaborazione, astrazione e ricerca connesse, è concepito per una classe di terzo liceo.
Finalità
La struttura organica e omogenea del modulo, nella disposizione programmata dei suoi contenuti, è stata elaborata per consentire di comprendere e approfondire lo sviluppo degli aspetti costitutivi del pensiero storico classico nei suoi momenti fondanti perché l'insieme delle conoscenze linguistiche, letterarie, storiche, filosofiche, acquisite dagli studenti nel corso del triennio possano trovare una possibile sintesi nella costituzione di un quadro interpretativo che le utilizzi e le renda vive in qualità di elementi costitutivi e significativi.
Obiettivi in termini di conoscenze
Ci si propone di completare la conoscenza del panorama storico della letteratura greca e latina anche attraverso riferimenti e richiami incrociati, interni ed esterni, e connessioni con forme di pensiero elaborate nel contesto di altre discipline; conseguente allo studio dei testi sarà il rafforzamento della conoscenza della lingua nelle molteplici forme dell'espressione epica, poetica, storica e filosofica e il recupero di conoscenze storiche relative all'antichità greca e romana; sarà facilitata la rielaborazione di alcuni aspetti del pensiero filosofico che consenta di seguire il percorso della riflessione storica nell'età moderna e contemporanea.
Obiettivi in termini di competenza
Sarà rinforzata la capacità di individuare in un testo la presenza e l'utilizzazione di termini chiave che ne connotino e veicolino il significato e il valore preminente e sarà incentivata la capacità di valutare il significato di un termine in relazione al contesto nel quale viene utilizzato; fondamentale per lo svolgimento dello studio è l'incremento della capacità di valutare qualunque tipo di testo per sé stesso e in relazione ai riferimenti storici, filosofici, letterari che possono risultare significativi.
Obiettivi in termini di capacità
Lo studente sarà condotto ad analizzare i testi dal punto di vista sintattico, semantico e contenutistico e a rielaborarne i tratti salienti in una sintesi efficace che consenta di connettere la formulazione di idee specifiche all'interno dello sviluppo del pensiero oggetto di studio. Fondamentale è lo sviluppo della capacità di astrazione, intesa come l'abilità di ricavare da un testo lo scheletro semantico in connessione con il pensiero complessivo del suo autore e in riferimento diacronico e sincronico con la produzione letteraria nella stessa o in altra lingua. La scansione modulare prevede anche, all'interno di alcune unità didattiche, la possibilità di applicare le capacità sviluppate in percorsi di approfondimento autonomo, segnalati dal docente, che concedano spazio alle abilità cognitive connesse alla ricerca.  
Prerequisiti
È necessaria la conoscenza completa della grammatica e della sintassi della lingua greca e latina e del verso epico; è indispensabile aver chiara la linea di sviluppo della storia dell'età classica; si presuppone inoltre familiarità con la procedura dell'analisi del testo e con l'utilizzazione degli strumenti di ricerca quali dizionari, lessici etimologici, dizionari enciclopedici, manuali, bibliografie.
UD1    La storia come conservazione e celebrazione della memoria:
lo sguardo rivolto al passato

Obiettivi in termini di conoscenze: definizione del panorama storico dell'antichità greca nel  da Erodoto a Posidonio nel quadro dello sviluppo di specifiche forme di pensiero anche antecedenti a Erodoto; conoscenza della complessità del pensiero storico greco nell'età ellenistica nella diversificazione delle impostazioni, dei presupposti e delle tecniche di indagine ed espressione
Obiettivi in termini di competenze: rafforzamento della capacità di individuare termini chiave in un testo e in connessione e confronto con testi diversi nella definizione di una elaborazione di pensiero; rafforzamento della capacità di analisi semantica e di ricerca etimologica trasversale e interdisciplinare.

Obiettivi in termini di capacità: sviluppo e rafforzamento della capacità di istituire connessioni intertestuali attraverso l'analisi comparata di testi con il fine di definire la nascita e la strutturazione di una elaborazione concettuale. 
Prerequisiti: conoscenza completa della lingua greca e latina; conoscenza della versificazione esametrica e della lingua epica; chiarificazione schematica degli eventi storici salienti nel panorama greco tra VII e V secolo
Organizzazione dei contenuti
Il percorso didattico si inizia dall'analisi sintattica e lessicale del proemio delle Storie erodotee, finalizzata a evidenziare l'utilizzazione di termini chiave e gli effetti della strutturazione del periodo sulla manifestazione e trasmissione del pensiero storico.







La ƒstor…hj ¢pÒdexij, l'esposizione delle ricerche, occupa nell'apertura del periodo una posizione preminente che conferisce particolare risalto alla definizione che Erodoto attribuisce alla propria opera quale pubblicazione, verosimilmente orale, di indagini condotte in prima persona o attraverso testimonianze quanto più possibili vicine alla fonte diretta. Il termine ¢pÒdexij conserva la pregnana della sua derivazione verbale (da ¢pode…knumi) tanto che è in grado di reggere direttamente il rapporto di subordinazione attraverso la congiunzione æj.

Attraverso la disposizione simmetrica delle proposizioni subordinate di natura finale e la variatio costituita dall'inserimento conclusivo dell'interrogativa indiretta il percorso dell'attenzione si concentra progressivamente sull'obiettivo più ristretto in un climax che procede dal generico al dettagliato: dai fatti degli uomini alle opere di alcuni uomini in particolare (Greci e barbari) alla causa per cui questi uomini si sono fatti guerra.

Al primo livello di questa progressione si colloca il generico ta genÒmena che indica il complesso dei fatti e l'insieme delle testimonianze relative alle azioni degli uomini.

Al secondo livello i fatti diventano in forma più circoscritta opere ed eventi: gli erga identificano qualunque elemento concreto e astratto, statico e dinamico, che sia ritenuto degno di essere perpetuato nella memoria e in tale concezione rientrano la fondazione di città, la pubblicazione di legislazioni, l'organizzazione e lo svolgimento di guerre, la trasmissione di racconti, la descrizione di monumenti. Per poter rientrare nella trattazione gli erga devono presentare due caratteristiche, essere grandi e destare meraviglia, meg£la te kaˆ qwumast£, mentre non è discriminante il luogo in cui gli œrga sono stati prodotti: l'indagine erodotea riguarda tanto i Greci quanto i barbari. 

È significativo che a questo punto il campo di ricerca inizi a definirsi in maniera più stringente e a concretizzarsi nella prospettiva di un climax rivolto verso il nucleo dell'opera. Nel processo di selezione dei fatti svolge un ruolo cardine la percezione soggettiva del ricercatore che, incrociando la propria sensibilità con il comune sentire delle sue fonti, qualifica come meg£la te kaˆ qwumast£ e quindi individua come degli di trattazione gli elementi che il suo giudizio ritiene considerevoli. Diversa sarà la posizione di Tucidide il cui occhio clinico analizza una realtà che in sé stessa contiene la sua definizione. Nel confrontarsi con il mondo disponendosi alla meraviglia Erodoto rivela un cuore antico e manifesta la sensibilità del sapiente a contatto con il piacere della scoperta, secondo un'immagine comune a Platone e Aristotele nel momento in cui riflettono sull'origine del desiderio della conoscenza.

***

M£la g¦r filosÒfou toàto tÕ p£qoj, tÕ qaum£zein: oÙ g¦r ¥llh ¢rc¾ filosof…aj À aÙt»

Plat., Thaet 155d. 
di¦ g¦r tÕ qaum£zein oƒ ¥nqrwpoi kaˆ nàn kaˆ tÕ prîton ½rxanto filosofe‹n

Arist., Met. I, 982b: 
***

La tensione verso il sapere e la conoscenza, il desiderio di indagare, l'anelito alla riflessione nascono dalla meraviglia.

Ciò che è grande e meraviglioso è pervaso dal connaturato soffio della fama che ne perpetua il valore a patto che ne sia conservato il ricordo e celebrata l'immagine: la memoria e l'essenza stessa dell'ergon costituiscono un insieme inscindibile tanto che all'affievolimento della tradizione conservativa corrisponde la dissoluzione dell'opera stessa. Chi si incarica, con l'aura di sacerdote della parola, di trasferire le opere degli uomini nella sfera dell'eterno è lo storico che riprende le fila del canto intrecciato dall'aedo che ben conosceva il suo ruolo e la connessione fra gli erga e il kleos generato dal suo canto: in questa ripresa di antiche trame la istorie assume su di sé la funzione dell'epos tanto nel garantire il piacere del racconto e della conoscenza  quanto nel consentire la sopravvivenza nel ricordo della gloria degli uomini. Erodoto adempie al compito che Omero si era assegnato quale aoidos:

tÍ Ó ge qumÕn œterpen, ¥eide d'¥ra klša ¢ndrîn   Il. IX, 189. Così trovano Achille i tre componenti dell'ambasceria, Odisseo Aiace e Diomede incaricata di convincere il Pelide a desistere dall'ira e a tornare in guerra: presso la sua tenda allieta l'anima cantando le gloriose imprese degli uomini. Sono qui riunite le due funzioni dell'epica nelle vesti della terpsis e del kleos.

F»mie, poll¦ g¦r ¥lla brotîn qelkt»ria oŒdaj.

œrg'¢ndrîn te qeîn te, t£ te kle…ousin ¢oido…   Od. I, 337-338. Penelope scendendo nel megaron del proprio palazzo rivolge a Femio, che quale depositario di memorie, conosce i canti incantatori, l'invito a celebrare le gesta di uomini e dei. Torna nuovamente il potere affabulatore e fascinatorio della parola e la gloria che è a un tempo generata e perpetuata dal canto.

Erodoto è consapevole del valore della tradizione epica che, per i caratteri connaturati di ecumenicità ed enciclopedismo, conserva e trasmette la coscienza di un popolo e assegna alla sua indagine il compito di rivolgersi al passato per rintracciare e perpetuare i segni distintivi della cultura e della civiltà. Nel volgere lo sguardo alle proprie spalle lo storico rivive l'esperienza di uno dei primi sapienti, di quell'Epimenide cretese che profetava sul passato, come ricordato da Aristotele:

™ke‹noj g¦r perˆ tîn ™somšnwn oÙk ™manteÚeto, ¢ll¦ perˆ tîn gegonÒtwn m�n ¢d»lwn dš   F3B4 Diels-Kranz = Aristoteles, Rhet. 1418 a 21-25

Chi è profeta del passato è anche interprete di ciò che è accaduto. La istorie di Erodoto ha lo sguardo aperto alla meraviglia e rivolto al passato: si incarica di preservare il ricordo e la gloria delle azioni degli uomini perché negli uomini stessi sopravviva la memoria e la coscienza di sé.   

Al terzo livello del climax, isolata dalla variatio sintattica che interrompe il procedere simmetrico del periodo, si colloca la concretizzazione del tema, le cause della guerra tra Greci e barbari. Compare il termine aitia, che presenta la variabilità tucididea, ma non ancora la contrapposizione all'omogeneità della prophasis. La aitia erodotea deve essere spiegata e contestualizzata: da questa necessita trae origine l'esposizione del contenuto con l'indagine relativa alle cause che procede dal mito per dirigersi all'ambiente micrasiatico e ai rapporti tra la grecità coloniale e la monarchia lidia.

Nel panorama della letteratura storica latina, sull’esempio del pensiero post classico ed ellenistico, entrano a far parte dell’analisi altri fattori, quali la prospettiva morale, il cui primo sostenitore è Anassimene di Lampsaco, e l’inquadramento drammatico dei fatti, introdotto da Duride e Filarco e ripreso funzionalmente all’indagine fattuale da Posidonio: il campo storico si amplia e diversifica, ciò nonostante in Livio, dove i nuovi aspetti occupano un posto di rilievo, permane evidente il fine conservativo e celebrativo dell’opera dello storico (cfr. praef.)
Valutazione: attraverso prove orali e test scritti nella forma di domande a risposta aperta e a scelta multiplia e analisi del testo si valuterà il conseguimento degli obiettivi prefissati; la tipologia delle domande riguarderà tanto l'ambito storico-letterario quanto l'aspetto linguistico; nella prova di analisi del testo sarà richiesta l'analisi sintattica, sematica e stilistica del testo e la sua traduzione e la sintesi del contenuto che ne metta in evidenza gli aspetti salienti.

UD2 La storia come produttrice di strumenti di indagine: lo sguardo rivolto al futuro
Obiettivi in termini di conoscenze: completamento dello sviluppo del pensiero storico greco con particolare riguardo alla figura di Polibio; definizione completa del panorama storico latino in confronto critico con l'antecedente greco e con particolare riferimento alla figura di Tacito; approfondimento dell'ambito oratorio nell'Atene tra V e IV secolo con particolare riferimento alla demegoria.

Obiettivi in termini di competenze: rafforzamento della capacità di individuare termini chiave in un testo e in connessione e confronto con testi diversi nella definizione di una elaborazione di pensiero; rafforzamento della capacità di analisi semantica e di ricerca etimologica trasversale e interdisciplinare.
Obiettivi in termini di capacità: sviluppo e rafforzamento della capacità di istituire connessioni intertestuali attraverso l'analisi comparata di testi con il fine di definire la nascita e la strutturazione di una elaborazione concettuale; stimolazione e rafforzamento della capacità autonoma di ricerca

Prerequisiti: conoscenza completa della lingua greca e latina; conoscenza schematica ma chiara dei principali avvenimenti storici e dei più significativi aspetti istituzionali relativi al contesto greco tra V e IV secolo (in particolare, la guerra del Peloponneso, la ribalta macedone, la transizione all'età ellenistica, il fenomeno delle federazioni di stati) e mediterraneo tra III e II secolo a.C. (il panorama del mondo greco-orientale prima e greco-romano poi), nonché dell'ambiente imperiale romano; conoscenza della struttura politico-istituzionale di Atene tra V e IV secolo; conoscenza delle forme dell'oratoria ateniese tra V e IV secolo.

Organizzazione dei contenuti
Come per Erodoto, anche per Tucidide si ritiene indispensabile partire dall'analisi strutturale del periodo del passo preso in esame.








In Erodoto la ¢pÒdexij quasi si manifesta e muove per forza autonoma trovando nell'historeus il naturale tramite verso il pubblico, come se l'insieme dei fatti grandi e meravigliosi si imponessero da soli e con immediata evidenza all'attenzione e al giudizio selezionatore del ricercatore. Tucidide compie un'azione netta e definita che traduce il senso di una scelta e una selezione ragionate ed elaborate e si concentra nell'aoristo xunšgrafe posto all'inizio della sphraghis. Tra tutti gli avvenimenti della storia umana viene scelta una tipologia, la guerra, e in particolare la guerra tra Ateniesi e Peloponnesiaci limitatamente agli avvenimenti inerenti a tale evento, senza che l'attenzione si sposti altrove aprendo parentesi e spalancando digressioni. In  più, lo storico non agisce ad arbitrio e sente la necessità di corroborare la propria scelta giustificandola e motivandola. Se la proposizione principale e la successiva limitativa titolano, introducono e delimitano l'ambito dell'opera, i seguenti participi forniscono al contenuto la configurazione cronologica e la motivazione. Tucidide individua fin dal 431 a.C. la guerra in questione come degna di attenzione perché le riconosce il carattere della grandezza (mšgan), anzi - la precisazione è immediata ed è introdotta da quel ka… che ha un valore puntuativo e rafforzativo- la designa come la più importante tra tutte quelle combattute nel passato. Se la definizione del contenuto e la presentazione della propria determinazione si fermassero a questo punto le affermazioni dello storico rivestirebbero il carattere dell'assioma e tradirebbero l'impostazione di necessità scientifica, interrompendo la catena logica del ragionamento, che invece prosegue con il terzo participio congiunto: in questa sequenza ad anelli l'elemento successivo spiega il precedente in un progressivo allargarsi del campo semantico. Il secondo participio ™lp…saj spiega la decisione di iniziare la riflessione storica contestualmente allo scoppio della guerra  (¢rx£menoj eÙqÝj kaqistamšnou); il terzo participio tekmairÒmenoj introduce la duplice prova che dà ragione della formulazione della previsione (™lp…saj) e consiste nel fatto che i due contendenti arrivano a confliggere quando si trovano all'apice della rispettiva potenza e inducono il complesso del mondo greco a schierarsi per l'uno o per l'altro. Benché le azioni espresse dai participi siano logicamente l'una subordinata all'altra nella concatenazione che conduce da ¢rx£menoj a tekmairÒmenoj, l'autore coordina i participi stessi creando così una linea di progressiva espansione nella prospettiva logica in cui ogni elemento giustifica il precedente e ne condivide l'importanza, in un percorso che riproduce a ritroso lo sviluppo cronologico delle azioni effettivamente compiute.

Alla successione cronologica reale

Analisi delle prove ( Formulazione della previsione ( Decisione di iniziare
corrisponde all'inverso il tempo della ricostruzione nella scansione dei momenti logici

Inizio (¢rx£menoj) ( sulla base della previsione ((™lp…saj) ( nata dall'analisi delle prove   

                                                                                                           (tekmairÒmenoj)
La subordinazione causale esplicita (ad es. Óti ½lpisa o Óti ™tškmhra) non avrebbe reso con la stessa evidenza la concatenazione di consequenzialità secondo la quale procede il pensiero tucidideo.

In questa prima analisi del testo torna - si è visto - un termine cardine in Erodoto, mega: la connotazione di grandezza attribuita alla guerra è un prodotto del livello al quale si collocano le forze confliggenti (¢km£zontej). Tucidide ritiene di aver inquadrato la modalità secondo la quale le vicende umane trovano la loro naturale concatenazione secondo un modello di sviluppo che è destinato a ripetersi sempre uguale a sé stesso nel corso del tempo e presuppone l'esistenza e l'operatività di una costante attorno e grazie alla quale si muovano in rapporto di dipendenza altri fattori. Tale costante è riconosciuta nella natura umana, in quella physis che, mantenendosi inalterata nel tempo, produce necessariamente gli stessi impulsi all'azione e influisce in forma omogenea sul comportamento umano nei termini della scienza politica: gli effetti dell'azione della physis si esplicano nella generazione della volontà di potenza, in quel desiderio di grandezza che sempre l'occhio dello storico coglie nel contesto delle vicende umane e nel caso in esame attribuisce in particolare agli Ateniesi: cfr. I, 23, 6. 

Ragionando in termini di geografia storica e di scienza politica, se  in un contesto spazialmente delimitato (nel nostro caso la Grecia e le sue pertinenze nell'Egeo) e temporalmente omogeneo e definito (i cinquanta anni che vanno approssimativamente dalla fine delle guerre persiane all'inizio della guerra dei Peloponnesiaci), vengono a configurarsi due potenze in grado di costituirsi una propria egemonia (le federazioni di stati riconoscibili nelle cosiddette leghe del Peloponneso e delio-attica), queste potenze, lungi dal cercare modi di pacifica convivenza, tenderanno a crescere inesorabilmente finché le rispettive sfere di influenza saranno arrivate inesorabilmente a confliggere. Questa è la legge che Tucidide vede all'opera nella storia dell'uomo e che spiega la guerra oggetto della sua descrizione e questa legge fonda la sua ragion d'essere sulla costante della physis, su cui si insiste in I, 22, 4 e III, 82, 2, nel passo sulle stragi civili di Corcira dove è evidenziato il rapporto di dipedenza degli eventi, che si ripetono uguali se permane uguale la natura: "Kaˆ ™pšpese poll¦ kaˆ calep¦ kat¦ stasin ta‹j pÒlesi, gignÒmena m�n kaˆ a„eˆ ™sÒmena, ›wj ¨n ¹ aÙt¾ fÚsij ¢nqrèpwn Ï". Permanendo sempre uguale a sé stessa la natura dell'uomo, la causa originaria di ogni guerra, la prophasis dovrà sempre essere riconosciuta nel desiderio di auxesis che porta necessariamente i contendenti a cercare l'annientamento dell'altro sul campo, mentre sempre diverse, e quindi soggette ad analisi specifiche, si presenteranno i pretesti, le aitiai, che conducono alla dichiarazione di guerra, secondo la chiara distinzione espressa in I, 23, 6: "T¾n m�n g¦r ¢lhqest£thn prÒfasin, ¢fanest£thn d� lÒgw, toÝj 'Aqhna…ouj ¹goàmai meg£louj gignomšnouj kaˆ fÒbon paršcontaj to‹j Lakedaimon…oij ¢nagk£sai ™j tÕ poleme‹n: aƒ d'™j tÕ fanerÕn legÒmenai a‡tiai a†d'Ãsan ˜katšrwn, ¢f'ïn lÚsantej t¦j spond¦j ™j tÕn pÒlemon katšsthsan". Il contributo che lo storico può fornire al politico consiste nella possibilità di prevedere le vicende future insita nella capacità di individuare il necessario concatenarsi delle vicende umane che, modellate dalla physis, si svolgono lungo la linea di un progressivo accrescimento di potere fino all'annientamento del rivale. In questo consiste il principale valore dell'opera storica quale bene eterno (lo ktÁma ™j a„e… di I, 22, 4) in grado di spiegare il presente e prevedere il futuro: "Ósoi d� boul»sontai tîn te genomšnwn tÕ saf�j skope‹n kaˆ tîn mellÒntwn pot� aâqij kat¦ tÕ ¢nqrèpinon toioÚtwn kaˆ parapl»siwn œsesqai, çfšlima kr…nein aÙt¦ ¢rkoÚntwj ›xei". Tucidide è consapevole che la selezione del materiale su cui si fonda la sua opera presuppone anche una selettiva discriminazione fra i suoi destinatari i quali solo se non interessati al piacere del racconto, che sarà sicuramente aterpesteron perché non mutodes, potranno apprezzare il valore e l'utilità dell'opera quale strumento di analisi nell'ambito della scienza politica e saranno in grado di valutare il diritto pubblico e internazionale come campo nel quale opera la legge del più forte.

***

A questo punto un preciso ramo dell'indagine potrebbe dedicarsi  a studiare i passi tucididei nei quali il desiderio di potenza si manifesta come applicazione della legge del più forte. Un esempio in tal senso relativo alle relazioni esterne potrebbe ricavarsi dall'analisi del discorso pronunciato da Cleone (Th. III, 37 sgg.) per contrastare il ripensamento dell'assemblea popolare sulla punizione da infliggere a Mitilene, nel punto in cui le fondamenta della democrazia ateniese vengono individuate nella dittatura che essa esercita su alleati ridotti alla condizione di sudditi che obbediscono non perché convinti delle supreme ragioni della città dominante, ma perché indotti alla sottomissione dal terrore di chi li potrebbe annientare in qualsiasi momento. Anche l'episodio dei Melii fornisce un'interessante testimonianza dei rapporti di forza nell'ambito del diritto internazionale quando i legati ateniesi ricordano ai coloni dori che non vogliono sottostare all'alleanza loro imposta che i deboli sono destinati a soggiacere ai forti e che non è né indispensabile né utile ricorrere alla ragione quando si può usare la forza: Tucidide sembra qui riecheggiare il pensiero di Trasimaco secondo il quale la dike non è altro che il prodotto della physis che impone la volontà del più forte induce ogni individuo, e ogni Stato quale complesso di individui, ad agire perseguendo il proprio vantaggio. Da queste considerazioni preliminari potrebbe originarsi un duplice percorso di ricerca che ponesse a confronto la moralità di Socrate che incardina il principio di giustizia alla conoscenza del bene assoluto, e la a-moralità di Tucidide, che al principio di giustizia sostituisce il principio della superiorità: in sintesi si tratterebbe di considerare il confronto critico fra etica e politica sostanzializzato nell'opposizione fra Tucidide e Socrate, tenendo però conto del fatto che in un punto il pensiero socratico e platonico si incontra con quello tucidideo, laddove entrambi prediligono il valore della specializzazione politica: se il destinatario dello ktÁma ™j a„e… dovrebbe essere il politico di professione, secondo una definizione aberrante in relazione alla cultura democratica ma non aliena dal pensiero tucidideo, Socrate vedrebbe volentieri all'interno dell'ecclesia solo gli specialisti in possesso della techne politica, secondo il pensiero che più volte Platone gli attribuisce (nell'Apologia, nella Repubblica, nel Protagora).
*****

L'interpretazione delle vicende umane concepite come concatenazione di eventi regolati, nella loro interrelazione, da principi incontrovertibili ritorna in Demostene (Phil. I, 5), ossia proprio in una di quelle figure che Tucidide si immaginava come destinatari preferenziali della propria opera nella veste di guide della volontà e delle decisioni dell'assemblea popolare. Nell'esortare l'uditorio a dismettere l'atteggiamento di esitazione e attesa e a intervenire contro Filippo prima che i Macedoni dilagassero verso sud, Demostene ricorda agli Ateniesi, quasi fosse un principio fisico ("fÚsei" è il termine utilizzato), che in assenza di una forza posta a contrasto nel campo geopolitico, un centro di potere tenderà a espandersi senza soluzione di continuità andando istantaneamente a occupare gli spazi lasciati liberi dal contendente: se gli Ateniesi abbandoneranno la politica egemonica lasceranno verso nord campo libero alla propagazione della forza Macedone che, priva di contenimento, occuperà immediatamente i vuoti venutisi a creare. Il principio tucidideo dell'accrescimento naturale si coniuga con il principio demostenico dell'espansione continua e Demostene si configura come il lettore che Tucidide avrebbe voluto avere. 

*****

Dalle riflessioni fin qui svolte sorge un possibile sviluppo di indagine rivolto al concetto dell'equilibrio di forze e all'idea della condizione di pace prodotta dalla guerra: gli Ateniesi che, nella prospettiva di Demostene, possono conseguire una condizione di stabilità e sicurezza solo imponendola con una guerra preventiva, richiamano alla mente i Romani che rimasero sempre convinti dell'impossibilità di spartire le sfere di influenza su un territorio sulla base di accordi e trattati, destinati a rivelare tutta la loro precarietà, e considerarono la guerra quale unica produttrice di equilibrio e benessere, nell'ottica della legge del più forte. Non esiste altra forma di pace all'infuori delle condizioni dettate dal vincitore; non può essere considerata altra forma di relazione all'infuori del rapporto non paritario fra vincitore e vinto. Lo ha compreso Calgaco che sprona i suoi a evitare sia una sconfitta che equivarrebbe alla dissoluzione sia tentazioni di accordi che condurrebbero allo stesso esito perché i Romani "ubi solitudinem faciunt, pacem appellant" (Tac., Agricola). Lo ha manifestato più volte il pensiero storico romano dal "parta victoriis pax" augusteo al "si vis pacem, para bellum" di Vegezio. Lo ha propagandato un imperatore che ha legato il nome stesso al senso di pace e serenità, quell'Antoninus Pius le cui monete sono ricche di figurazioni di ispirazione bellica.
*****

Polibio, che si ispira a Erodoto per il respiro universale (mediterraneo) del panorama storico analizzato, da Tucidide riprende la concezione della storia come strumento di ricerca finalizzato a spiegare il passato e interpretare il presente per poter prevedere il futuro. Considerando come oggetto di indagine il complesso istituzionale di un'entità politico-istituzionale individua in VI, 57, 1-4 due chiavi interpretative che consentano l'analisi e la previsione dell'involuzione di uno Stato, l'una legata a fattori esterni e nello spoecifico non identificabili prima che si materializzino, ma riconoscibili nelle invasioni di genti straniere; l'altro inerente a elementi interni e congeniti e per questo analizzabili e identificabili nell'instabilità politica prodotta dal contrasto sociale ed economico. TÕ m�n œxwqen, tÕ d'™n aÙto‹j: questi sono i due elementi che agiscono "fÚsewj ¢n£gkh" nella dissoluzione (fqor£) di una politeia e che lo storico offre al politico (in Polibio unica persona) come fondamenti dell'indagine propria della scienza politica. Nel contesto del dominio romano l'elemento esterno si concretizza nel pericolo costituito dalle popolazioni non sottomesse
, l'elemento interno nella rivoluzione graccana: quando i due elementi fonderanno insieme la propria azione condanneranno al declino anche la politeia romana, nel ciclo di dissoluzione di imperi che possiede già una lunga storia.

*****

Una possibile linea collaterale di sviluppo può consistere nell'analisi dell'idea di successione di imperi. La storia dell'uomo considerata nel contesto precario e instabile di un eterno ciclo di creazione e dissoluzione di forme di potere assoluto e universale pervade già le pagine di Erodoto e trova esplicita rappresentazione nel Libro di Daniele, il cui commento occuperà gran parte del pensiero storico cristiano: il mito orientale delle età metalliche entra in relazione con l'idea di successione del potere universale; l'Oriente, che ha visto la nascita dell'idea di impero  universale, è stato occupato di volta in volta dal dominio assiro, babilonese, persiano, infine dal macedone. L'idea di successione di imperi quale cardine necessario della storia torna in Polibio quando in I, 2, 2-4 ricorda gli antecedenti del potere romano e li individua in Persiani, Spartani e Macedoni e quando attraverso Scipione Emiliano lamenta il destino di qualunque forma di potere, soggetta a quella caducità che coinvolgerà Roma stessa (XXXVIII, 21-22).
*****

Nell’indagine storica latina l’insegnamento tucidideo trova in Tacito uno dei più lucidi assertori, sia pure nel contesto multiforme accennato per Livio e in relazione a una questione con cui già lo storico pre-ellenistico ed ellenistico si era dovuto confrontare, l’imparzialità del giudizio e l’indipendenza del proprio ruolo: in Hist. I, 4, al resoconto di casus ed eventus si sovrappone la ricerca e l'individuazione del vero tessuto storico costituito dall'intreccio di ratio e causae.

Valutazione: attraverso prove orali e test scritti nella forma di domande a risposta aperta e a scelta multiplia e analisi del testo si valuterà il conseguimento degli obiettivi prefissati; la tipologia delle domande riguarderà tanto l'ambito storico-letterario quanto l'aspetto linguistico; nella prova di analisi del testo sarà richiesta l'analisi sintattica, sematica e stilistica del testo e la sua traduzione e la sintesi del contenuto che ne metta in evidenza gli aspetti salienti.

Sarà inoltre valutata l'esposizione orale del contenuto dei lavori proposti su alcuni aspetti afferenti il nucleo di base dell'unità didattica.

UD3 Il disordine e l'imprevedibile
Obiettivi in termini di conoscenze: definizione di un percorso ideale di interpretazione storico-filosofica tra IV a.C. e II secolo d.C. anche attraverso possibili riferimenti antecedenti; conoscenza di testi cosiddetti minori della letteratura greca nella forma di Commentari e Diari

Obiettivi in termini di competenza: capacità di individuare nei testi termini chiave e di interpretarne il significato in relazione al contesto; capacità di individuare e comprendere la differenza fra tradizione diretta e tradizione indiretta di un testo

Obiettivi in termini di capacità: abilità sviluppata nell'istituire connessioni diacroniche nella ricostruzione della genesi e della vita di un'idea attraverso analisi intertestuali e procedimenti di astrazione e codificazione; capacità di condurre ricerche in forma autonoma.

Prerequisiti: conoscenza completa della lingua greca e latina; conoscenza schematica ma chiara degli avvenimenti storici salienti nel contesto greco tra IV e III secolo a.C.; conoscenza della differenza fra tradizione diretta e tradizione indiretta di un testo 

Organizzazione dei contenuti

Necessità, ananke, è termine che Polibio utilizza per definire il sistematico e per questo prevedibile dispiegarsi degli eventi modellati dalla physis sempre identica a sé stessa. In questa visione la Tyche, figlia dell'Ananke, non si manifesta quale entità imperscrutabile e ostile alla volontà umana; in Tucidide rappresenta l'imprevedibilità del caso che interviene quando l'uomo cessa di applicare le funzioni dell'intelligenza analitica e si arrende colpevolmente agli eventi. 

Il pensiero storico greco è attraversato anche da una diversa intuizione delle vicende umane alla luce della quale la storia appare come inestricabile groviglio di fenomeni dove ogni facoltà di previsione e quindi di azione autonoma risulta vana e viene negata. Sesto Empirico, nel perpetuare la concezione scettica della sospensione del giudizio, ha sintetizzato il difetto di logica nella storia nella definizione di ¢mšqodoj Ûlh, selva (o materia) senza vie, che non fornisce possibilità sistematiche di indagine, nella quale ogni elemento costitutivo, ogni vicenda è sigillata in una incomprensibile giustapposizione dove il nesso tra causa ed effetto rimane inoperante. 
Prima che Sesto Empirico formulasse la geniale sintesi di un lungo percorso di meditazione storica, alcuni protagonisti avevano vissuto sulla propria pelle l'esperienza di soggezione ai voleri di Tyche e Ananke.

Demetrio di Falero
, il peripatetico governatore di Atene dal 317 al 307, colui che passò per tiranno rimanendo convinto di aver difeso la democrazia, lamentava la caducità dei propositi umani dipendenti dall'azione della Tyche che opera al di là di qualsiasi capacità interpretativa ("par¦ logismÕn tÕn ¹mšteron") e, dopo aver abbattuto la disgrazia sui Persiani, avrebbe necessariamente condotto alla dissoluzione dei Macedoni.

Arato di Sicione nei suoi Hypomnemata cercava di giustificare il proprio voltafaccia a favore dei Macedoni, lui che aveva passato la vita a combatterli alla testa della lega achea, riconoscendo il potere di Ananke che non lascia spazio alla coerenza e intima l'obbedienza, quasi che l'unica salvezza nell'uomo consista nel riconoscere la caratteristica del momento e adattarvisi, come nel ciceroniano "necessitati parere".

FgrHist 231F4a = Plut. Aratus XXXVIII, 11: "Ka…toi p©san Ð '/Aratoj ¢f…hsi fwn¾n ¢pologizÒmenoj t¾n ¢n£gkhn"

*****

Una ricerca parallela potrebbe essere condotta a questo punto sull'Ananke, immagine della necessità e della costrizione che attraversa tutto il pensiero greco da Omero a Macrobio e, in questa ipotesi di lavoro, è intervenuta in due campi storiografici considerati in contrapposizione: la storia riconducibile a unico principio di Tucidide e la storia dispersa nei mille percorsi dell'amethodos hyle. L'indagine può intrecciare i sentieri dell'etimologia e della lettura dei passi che vanno da Omero (Il. IX, 337-338 sull'idea della necessità assimilata, nell'interpretazione di Onians
, al legame, all'immagine della corda), a Parmenide (F. 8 Diels, dove si parla esplicitamente dei "legami della corda della possente Ananke"), a Sofocle (Trachinie 831-832, dove la veste di Nesso che imbriglia Eracle è definita dolopoios ananke), a Macrobio (Saturnalia I, 19, 17: "Amor osculo significatur, necessitas nodo"). Pausania (II, 4, 6) riferisce che il tempio di Ananke, divinità senza volto a cui nessuno era consentito avvicinarsi, si trovava ai piedi dell'Acrocorinto, associato al luogo di culto di Bia. In ambito tragico due tragedie nelle quali la forza di Ananke, benché non nominata, sembra agire prepotentemente sono le euripidee Medea ed Eracle: l'analisi potrebbe vertere sui modi diversi con cui queste due figure vengono costrette a un destino di cui si fatica a comprendere il volere e che agisce come forza superiore. Una divinità senza volto e dal luogo di culto inaccessibile, che imbriglia e neutralizza la lucidità dell'intelligenza, è destinata a imporre la propria accettazione.

*****

Valutazione: la valutazione relativa al conseguimento degli obiettivi prefissati sarà condotta sia oralmente sia per scritto e consisterà nell'analisi testuale del passo polibiano sul pensiero di Demetrio Falereo dal punto di vista semantico e contenutistico in relazione allo sviluppo del pensiero fin qui analizzato e studiato; sarà valutata a parte l'esposizione orale del contenuto dei lavori sulla figura di Tyche e Ananke.

UD4 La permanenza nel pensiero moderno delle due linee storiografiche della storia come scienza sistematica e della storia come descrizione empirica di fatti singoli
L'impostazione e lo sviluppo della presente unità didattica presuppone che sia stato completato lo studio delle tappe precedenti, da cui dovrebbe procedere l'ulteriore elaborazione del lavoro, e richiede la collaborazione e l'intervento del docente di italiano, a cui, nel contesto della definizione degli obiettivi generali del modulo, si affida la definizione degli obiettivi specifici e degli strumenti di valutazione relativi a questo specifico momento didattico. Gli obiettivi qui presentati e la parte della valutazione sono pertanto da intendersi come semplici suggerimenti.

Obiettivi in termini di conoscenze: delineamento dello sviluppo del percorso delle idee storiche e storiografiche sopravvissute, recuperate e rielaborate in altre forme; recupero e rafforzamento della conoscenza della tipologia dello scritto di meditazione politica e di memoria (la tipologia del Protrettico e dei Pensieri)

Obiettivi in termini di competenze: capacità di individuare i termini chiave all'interno di un testo in connessione con lo sviluppo storico dei relativi significati

Obbiettivi in termini di capacità: strutturazione e rielaborazione dello sviluppo di una mentalità attraverso procedimenti di analisi e sintesi intertestuale

Organizzazione dei contenuti

L'impostazione scientifica di Tucidide sopravvive in Machiavelli il quale, nell'elaborare un metodo di indagine che intrecci costantemente teoria e prassi, studio documentale e osservazione diretta, in una prospettiva essenzialmente deduttiva, individua nella natura umana la principale costante riconoscibile nell'evoluzione delle vicende storiche. La prima attestazione di questa intuizione è costituita dallo scritto Del modo di trattare  i popoli della Valdichiana ribellati, dove evidenzia il principio della natura umana che, sempre uguale a sé stessa, è costantemente sottoposta al dispiegarsi delle medesime passioni, e pone tale costante a giustificare e legittimare l’uso delle fonti storiche del passato per delineare un quadro interpretativo del presente, secondo l’impianto critico che sarà proprio del Principe.

"Io ho sentito dire che la istoria è la maestra delle azioni nostre, e massime de'principi, e il mondo fu sempre ad un modo abitato da uomini che hanno avuto sempre le medesime passioni, e sempre fu chi serve e chi comanda; e chi serve mal volentieri e chi serve volentieri; e chi si ribella ed è ripreso"
Nella logica di potenza la storia mantiene inalterato il percorso degli eventi: la capacità dello storico e del politico consiste nell'individuare lo sviluppo del percorso a partire dai suoi presupposti secondo un procedimento rigorosamente matematico che, deducendo la propria ragion d'essere dalla costante della natura umana ("le medesime passioni" del passo citato), avanza in forma dilemmatica attraverso la formulazione di coppie di eventualità antitetiche che via via vengono eliminate fino alla permanenza dell'unica concreta e logicamente sostenibile possibilità di azione
. 

La costanza della natura umana e il permanere identico del tessuto dei rapporti di forza legittimano inoltre l'utilizzazione del pensiero antico (Livio in particolare) quale esemplificatore di modelli di azione da applicare nel relativo contesto.

L'idea dell’amethodos hyle permane in Guicciardini che nei Ricordi individua nella discrezione la capacità di individuare le caratteristiche specifiche di ogni singolo evento storico il quale, privo di connessioni e legami con tutto quello che ricada all’infuori di esso, deve essere considerato e studiato singolarmente. La storia non si dipana secondo la logica consequenziale di causa ed effetto, perché è composta da tante sezioni impermeabili e non comunicanti che agiscono per principi propri e non danno luogo alla deduzione di regole generali.

"è grande errore parlare delle cose del mondo indistintamente e assolutamente e, per dire così, per regola, perché quasi tutte hanno distinzione e eccezione per la varietà delle circustante, le quali non si possono fermare con una medesima misura: e queste distinzione e eccezione non si truovano scritte in su' libri, ma bisogna le insegni la discrezione"   (Ricordi, Serie C, n. 6)
"E filosofi e teologi e tutti gli altri che scrutano le cose sopra natura o che non si veggono, dicono mille pazzie: perché in effetto gli uomini sono al buio delle cose, e questa indagazione ha servito e serve più a esercitare gli ingegni che a trovare la verità"  (Ricordi, Serie C, n. 125)
Guicciardini sostiene con forza il rifiuto di servirsi di qualsiasi schema interpretativo della realtà storica che non consente di essere ridotta sotto l'omogenea lente di ingrandimento di una interpretazione univoca: ogni avvenimento racchiude in sé stesso il proprio significato e la propria essenza e deve essere considerato indipendentemente dagli altri, con la forza penetrante dell'osservazione analitica; chi dedica il proprio ingegno all'illusoria elaborazione della sintesi esaustiva sottopone l'intelligenza a un vacuo esercizio speculativo, tradendo al tempo stesso la ricerca della verità storica. Sotto le pieghe della ricerca empirica si annidano i sintomi dello scetticismo, che possiede una lunga memoria storica.

Valutazione: il conseguimento degli obiettivi prefissati sarà condotto sia oralmente sia per scritto e verterà sull'analisi semantica e contenutistica dei passi portati all'attenzione degli studenti attraverso domande (a risposta aperta per lo scritto) che consentano l'approfondimento del significato di alcuni termini e la loro connessione alla concatenazione del percorso logico che si sta strutturando.

UD5 Appunti di filosofia della storia
Lo svolgimento dell'unità didattica è affidato al docente di storia e filosofia ed è inteso come possibile sviluppo di alcuni spunti tratti dal lavoro fin qui svolto. L'organizzazione dell'approfondimento potrebbe essere schematizzato nella maniera seguente:

· la storia come flusso progressivo di valori e ideali di Herder, Idee per una filosofia della storia dell’umanità e Meinecke, L’origine dello storicismo. Dalla concezione tucididea fondata sulla possibilità di individuare costanti storiografiche deriva la possibilità di considerare la storia come evoluzione di idee e valori in grado di trasmettersi di generazione in generazione, di secolo in secolo, di civiltà in civiltà nella linea di un costante progresso verso la realizzazione dell'ideale nel reale. La concezione finalistica della storia inquadra l'individuo all'interno di un'esperienza collettiva di condivisione di tensioni e desideri proiettata verso la realizzazione dell'idea di libertà congiunta alla comprensione dell'assoluto. Meinecke, che pure non accetta la visione sistematica del procedere storico, ritiene tuttavia valida l'idea della trasmissione di valori e della manifestazione del divino nella realtà umana.

· la storia costituita da episodi in sé organici e incapaci di intercomunicabilità di Spengler, Il tramonto dell’occidente. Abbozzo di una morfologia di una storia del mondo. La concezione della civiltà come organismo biologico che necessariamente attraversa le fasi della nascita, dello sviluppo e della morte nega, conseguentemente ai sui presupposti, la possibilità che sia individuabile una linea di consequenzialità e di sviluppo nel contesto delle vicende umane: ogni complesso culturale contiene in sé le proprie ragioni e i propri fini e il sistema di valori su cui fonda la propria costituzione è destinato a scomparire con la sua dissoluzione. 

· la storia come campo delle probabilità di Weber, Il metodo delle scienze storico-sociali. Trasferendo il punto di vista al livello della ricerca storiografica, alla modalità di indagine scientifico-matematica Weber contrappone il principio della maggior probabilità nell'individuare gli elementi costitutivi di un periodo storico: ogni fase della storia umana possiede delle strutture connaturate e caratterizzanti di tipo economico e sociale che producono in forma non necessariamente sistematica l'insieme delle forme di pensiero, all'interno di una trama di influenze reciproche fra livello materiale e livello ideale; compito del ricercatore è individuare gli elementi costitutivi di un'epoca e la modalità secondo la quale tali elementi spiegano l'insieme di quella fase storica secondo la via della maggior probabilità e verosimiglianza, senza presumere di poter applicare indifferentemente lo stesso modello interpretativo. Nessuna legge può garantire che il nesso tra causa ed effetto individuato e riconosciuto come valido in una determinata fase storica possa essere applicato con analogo successo ad una fase differente.

Tempi
Per lo svolgimento completo si ipotizza un periodo di due mesi circa.

Metodi 
Si partirà costantemente dal testo che fornirà, attraverso l'analisi dettagliata della struttura e del contenuto, lo spunto per il processo di astrazione che conduca alla strutturazione del percorso ideale attraverso la connessione interdisciplinare. In momenti specifici si arresterà l'analisi testuale per la necessaria chiarificazione storica e l'approfondimento degli aspetti culturali contestuali all'argomento affrontato.

Strumenti 
Testi tratti dai libri in dotazione o in fotocopia; manuali di letteratura e di storia; cartine geografiche e tematiche; dizionari e lessici. Per lo studio monografico sulla figura di Ananke si suggerisce la consultazione di R.B. Onians, The Origins of European Thought, Cambridge 1951 e P. Chantraine, Dictionnaire étymologique de la langue grecque, Paris 1968. La bibliografia del docente si compone come segue:

A. S. Mazzarino, Il pensiero storico classico 1.2.3., Roma-Bari, Laterza

B. Momigliano, La storiografia

L. Canfora, Aspetti di storiografia greca

G. Strasburger, la storiografia greca

Valutazione
La valutazione finale sarà condotta sulla base di una prova scritta costituita dalla traduzione di un testo integrata da domande a risposta aperta sulla struttura e sul contenuto del testo proposto e in connessione con gli aspetti salienti delineati nel corso dello studio.

La valutazione della traduzione sarà effettuata sulla base del seguente schema:


PRIVATE

A. COMPRENSIONE DEL TESTO
Valutazione in quindicesimi
· 
· scarsa comprensione del senso generale del brano 
1 –2
· 
· sufficiente comprensione del senso globale del brano 
2,5
· 
· buona comprensione del brano 
3 –3,5
· 
· comprensione approfondita e articolata 
4


PRIVATE

B. CONOSCENZE MORFO-SINTATTICHE
Valutazione in quindicesimi
· 
· conoscenze insufficienti (errori gravi) 
1 – 2
· 
· conoscenze sufficienti (pochi errori) 
2,5
· 
· conoscenze più che sufficienti (nessun errore o errori trascurabili). 
3 – 3,5
· 
· conoscenze buone (nessun errore) 
4


PRIVATE

C. TRADUZIONE
Valutazione in quindicesimi
· 
· traduce in modo scorretto (errori gravi); 
1-2
· 
· traduce nel complesso correttamente; 
2,5 
· 
· traduce senza errori; 
3 –3,5
· 
· traduce con esattezza e rigore . 
4


PRIVATE

D. INTERPRETAZIONE E RESA NELLA LINGUA D’ARRIVO
Valutazione in quindicesimi
· 
· la resa nella lingua d’arrivo è insufficiente (errori ripetuti nella scelta lessicale e nell’organizzazione sintattica); 
1-2
· 
· la resa nella lingua d’arrivo è sufficiente (lessico e sintassi generalmente corretti); 
2,5
· 
· La resa nella lingua d’arrivo è corretta ed interpreta efficacemente. 
3
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VALUTAZIONE COMPLESSIVA
PUNTEGGIO IN QUINDICESIMI

INSUFFICIENTE
4-7

MEDIOCRE
8-9

SUFFICIENTE / Più CHE SUFF.
10

DISCRETO / Più CHE DISCRETO
11-12

BUONO /DISTINTO
13 - 14

OTTIMO
15

A ogni domanda sarà attribuito un punteggio specifico. La valutazione finale risulterà dalla media delle due valutazioni.

`HrodÒtou ... ¼de





æj  m»te ... gšnhtai 





m»te œrga ... ¢kle© gšnhtai





t¦ genÒmena ™x ¢nqrèpwn





t¦ ... ¢podecqšnta





t¦ te ...   di'¼n  a„t…hn 





™polšmhsan ¢llhloisi





Qoukud…dhj 'Aqhna‹oj xunšgraye ... 'Aqhna…wn





æj   ™polšmhsan 





... ¢ll»louj





¢rx£menoj eÙqÚj





kaqistamšnou





kaˆ    ™lp…saj





mšgan te œsesqai ... progegenhmšnwn





tekmairÒmenoj





Óti ... Ãsan





kaˆ   ... Ðrîn





tÕ ¥llo ... xunist£menon ... eÙqÚj





tÕ d� kaˆ dianooÚmenon








� In I, 2, 7 Polibio ha qualificato il potere romano come esteso su "scedÕn ... p©san ... t¾n o„koumšnhn", su quasi tutto il mondo abitato: in quel "quasi" si annida il pericolo della futura distruzione.


� Nel Perì Tyches, FgrHist 228F39 = Pol. XXIX, 21, 1-6


� The Origins of European Thought, p. 333.


� È il procedimento che Jean Jacques Marchand, N. Machiavelli. I primi scritti politici, p. 20, chiama "di tipo dilemmatico propagginato".





